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IN 
In quest'ora cruciaLe per iL no

stro paese, st7·etti in un patto di 
frateLlanza coi Lavoratori degLi 
altri partiti, anche noi Lavoratori 
Democratici Cristiani siamo in U
nea, e con essi lottiamo con fede 
a1·dente, con indomita voLontà, 
tenacement~J pronti ad ogni sa
crificio per la libemzione della 

., Patria dal giogo nazi-fascista. 

Ma noi fissiamo lo sguardo in 
avanti. 

Questo nostro foglio vuol esse
re una bandiera, che, agitando le 
idee deLla giustizia sociale e d.eL
ta libertà, indirizzi, guidi, sosten
ga,, trascini tutti -i lavoratori, nel
te sante battaglie per La conqui-
sta di un avvenire, in cui chi la
vora non sia più uno schiavo, ma 
un uomo libero, cosciente dei pro
pri doveri sociali ed individuali, 
ma fi.e'ro di difendere la. q4gnità 
della propria persona, del proprio 
lc;woro. 

n liberalismo capitalistico, con
tro il quale i lavoratori cristiani 
di tutto il mondo, nella luce del
Le Encicliche Pontificie, hanno 
st1·enuamente combattuto, sta per 
chiudere il suo nefasto ciclo sto
rico, sulle fumanti rovine deLle 
città e delle officine, che esso 
aveva fatto sorgere orgoglioso 
strumento di oppressione e di 
sfruttamento. 

Un nuovo mondo sta per sor
gere; un mondo nel quaLe occor-

LI~EF\ 

rerà operare con fermezza nelLa 
reaLizzazione dei principii deLla 
giustizia sociale per la creazione 
della vera civiLtà. Sarà una dura 
opera di ricostruzione, èi trasfo?'
mazione, di conquista. A questa 
opera bisognerà dare una base 
granitica, per impedire ruinosi ri
torni. Questa base non potrà es
sere che una profonda riformi.L 
dei costumi individuali e sociali, 
secondo gli indefettibili p1·incip'l-i 
deLla morale cristiana. 

Fuori di questa via non c'è sal
vezza! 

Non . mi teorici imposti cot
ta viol , non L'annientamento 
della pe1 ..,ona umana f1·a gli in
granaggi di uno stato dispotico; 
ma una graduale continua tra
sformazione di tutta la societa 
v e;-so f,nn'J.I-e .co'Y1.:mne. alia. .dignità 
umana, che riconducano il lavo
ratore ad una vita degna del
l'uomo. 

Noi . etiamo in alcuni pun
ti le n rivendicazioni fonda
mentali, e non temiamo accuse 
ed . opposizioni di chi, preoccupa
to del s·uo personale tornaconto 
von·ebbe che La trasformazione 
si operasse senza turbare i Loro 
pacifici ed egoistici sonni; nè ài 
chi per la « preoccupazione della 
massa » corre dietro ai demago
ghi creatori di faLlaci ilLusioni 
neLla classe lavoratrice. 

Noi desideriamo ardentemente 
che il Sindacato, fatto ·reale éd 
efficace strumento di lotta per la 
conquista e la difesa dei diritt-i 
del lavoro, realizzi una feconda 
unità . di tutti i lavoratori italiani, 
nella piena ed assoluta libèrtà 
per ognuno di professare la pro
pria fede 1·eligiosa e il proprio 

•credo politico, nel rispetto più ri
goroso dei diritti di ciascuno. 

Con questo proposito, « BAT
TAGLIE DEL LAVORO » chia
ma a raccolta tutti i lavoratori, 
percllè, superate tutte Le vane 
preoccupaziani e pronti a tutti i 
sacrifici, ciascuno prenda il suo 
~:wsto r:ella battaglia, ch • . mai è 
tngaggtata. 

«BATTAGLIE DEL LAVORO» 
saluta con commozione tutti i la
voratori, vittime innocec·ti deHa 
barbarie nazi-fascista, caduti sui 
campi della inutile guerra, o sot
to il piombo delle barbariche re
p?·essioni, o straziati nel. arni e 
nelLo spirito, nelLe ca i, 7_tei 
campi di concentramento, nelle 
deportazioni a servizio forzato 
della tirannide. · 

Perchè il loro sacrificio non sia 
vano, e il loro sangue sia fecon
do << BATT_4.GLIE DEL LAVO
RO » scende in campo! 

Amici lavoratori demo-cristia
ni, in linea! 

======~·r===========~==== 

LE NOSTRE RIVENDICAZIONI 8) Diritto alla partecipazione 
degli utili dell'azienda - frutto 
del concorso del lavoro e · del ca
pitale - e quindi diritto al con
troLlo della azienda ed a parteci
pare aLla gestione dell'azienda 

l) Diritto al riconoscimento del
la dignità del Lavoro umano e 
quindi della dignità deLla clac;:~e 
lavoratrice, assegnando il primo 
posto nella scala dei valori e del
le retribuzioni salariali al lavo
ro compiuto e alla fedeltà al pro
prio impiego. 

2) Diritto alla costituzione ed 
al riconoscimento giuridico del 
sindacato come strumento di di
fesa e di conquista dei ·legittimi 
interessi deLla classe lavoratrice e 
non come organo burocratico, e
manazione della classe padronale 
o dello stato. 

3) Diritto per tutti - senza di
stinzione di origine e di razza 
- a trovare un lavoro confacen
te il più possibile alle proprie in
clinazioni e in ogni caso. alla pro
pria dignità di uomo, con esclu
sione di qualsiasi costrizione ver
so un lavoro obbligatorio (servi
zio del lavoro, schiavitù, ecc.), di 
qualsiasi imposizione per l'appar
tenenza a · partiti o ad associazioni 
e di qualsiasi forma di lavoro 

che degradi al livello della mac
china o del bruto. 

4) Diritto a trovare un lavoro 
non troppo lontano dalla residen
za famigliare perchè il lavoratore 
sia sempre nella possibilità di a
dempiere i propri doveri verso la 
famiglia (decentmmento indu
striale e convenienti alloggi fa
migl-iari presso Le fabbriche). 

5) Diritto a un giusto salario -
proporzionato al valore del la
voro prestato - ma comunque 
sufficiente a soddisfare a tutte le 
necessità di una vita degna del
l'uomo, compresa la formazione 
della famigLia. 

l 

6) Diritto a un salario famiglia
re, sufficiente al mantenimento 
di tutte le persone a carico del 
lavoratore, in misura che possa 
consentirgli un risparmio e che 
possa permettere alla madre di 
attendere all'allevamento ed alla 
educazione dei figli. 

7} Diritto ad una abita?.ione 
sufficiente e sana, secondo l'igie
ne e la morale. 

stessa. · 

9) Diritto di costituirsi una -
sia pure piccola - prop1·ietà che 
assicuri una sufficiente indipen
denza economica e conceda una 
conveniente tranquillità per l'av
venire della famiglia. 

10) Diritto ad un complesso di 
assicurazioni sociali e di previ
denze che seguano i lavoratori 
dalla nascita alla morte (natali
tà, malattia, mutualità scola.stica, 
infortuni, nuzialità, maternità, di
soccupazione, mortalità, ecc.); che 
non siano organi dello stato, ma 
amministrate in forma paritetica, 
dai lavoratol'i, dagli imprenditori 
e dallo stato. 

11) Diritto aLla scuola gratuita 
per tutti i figli dei lavoratori. sino 
al grado richiesto dalle effettive 
capacità dei singoli; non esdusa 
quindi la possibilità per i vera
mente capaci di adire agli ::;tudl 
universitari con previdenze inte-

grative alla famiglia. Diritto aL
La libera scelta della scuola, sia 
pubblica che privata. 

12) Diritto ai contadini di pos 
sedere la terra che lavorano. Tra
sformazione ·delle piccole affit
tanze in piccole proprietà, divisio
ne del latifondo in piccol~ pro
prietà o, dove ciò non è tecnica
mente possibile, in medie aziendP 
cooperative. Graduale trasforma
zione dei mezzadri, terziari o 
compartecipanti in propriet?ri di
retti. Graduale eliminazione dei 
braccianti e dei salariati agricoli 
e la elevazione a cooperatori o 
proprietari. 

Inoltre vogliamo: 

a) difesa e sviluppo delJ arti
gianato in lutti i campi produt 
ti vi; 

b) · sviluppo, estensione e. po. 
tenziamento del cooperativismo ,-~---. 
nel campo della produzione ed 
quello dei consumi; 

c) costituzione di sindacati di 
pr®duttori in taluni rami di atti
vità economica, come per le com
pagnie dei lavoratori del Porto, 
Aziende commerciali, ecc. 

d) nazionalizzazione di alcune 
~randi industrie specialmente 
quelle di pubblica utilità, a ca
rattere nazionale, regionale o pro
vinciale a seconda del genere del
le aziende, ogniqualvolta tale iO
luzione appaia di migliore attua
zione, di più efficace rendimento 
e di maggiore utilità sociale. 

Afill AMirl nnumn1 
Dopo vent'anni di sosta forza

ta, la « Democrazia Cristiana » ri
prende la sua attività, mettendo
vi a profitto tutto il suo secolare 
patrimonio di opere, di esperien
ze, di conquiste a beneficio dei 
lavoratori dei campi. 

Fu un ventennio di malgover
no, nel quale sono state strom
bazzate riforme, che non rifor
marono nulla, provvedimenti a 
favore dei lavoratori dei campi, 
che spesso hanno giovato più ai 
proprietari terrieri (o a nessuno 
dei due, ma ai gerarchi!), batta
gli vittorie che hanno · portato 
frutti di oppressione e di mise
ria. La questione sociale agraria 
ne è uscita fortemente aggravata. 

Finalmente sta per scoccare l'o
ra della libertà; l'ora nella qua
le ciascuno di noi, rifatto uomo 
in un libero popolo, potrà e vorrà 
portare il suo contributo alla rea
lizzazione dei voti della classe a
agricola. 

Il programma della Democra
zia Cristiana, tra tutti quelli for
mulati dai vari partiti che si ri
costituiscono, è senza dubbio quel-



lo che meglio di egni altro viene 
incontro a tutte le legittime aspi
razioni dei lavoratori dei campi. 

Fondato sulla dottrina sociale 
cristiana, illustrata dalla sapien
te parola di S. S. Pio XII, dà ga
ranzia di verità e di giustizia. 
Provvede ampiamente alle riven
dicazioni di carattere economico, 
e non trascura, anzi valorizza, le 
aspirazioni di carattere spirituale 
e morale, che il lavoratore della 
terra sente, senza forse, più in
tensamente dei lavoratori dell'in
dustria e del commercio. 

Ma perchè le vostre aspirazio
ni possano r ealizzarsi, o cari a
mici contadini, è indispensabile 
!'"organizzazione. I meno giovani 
di voi ricordano senza dubbio le 

· gloriose e vittoriose lotte soste
nute dalle valorose « leghe bian
che ». Parecchie delle posizioni 
allora conquistate hanno resistito 
anche alla violenza della bufera 
fascista, e debbono costituire ora 
il punto di partenza per le pros
sime conquiste: tutti i contadini 
dell'Alto Milanese, della Brianza, 
del Comasco, del Var esotto, ecc., 
hanno ot tenuto la r iforma del 
«patto colonico », passando dal
l'affitto a grano alr affit to a da
naro, colla conseguente abolizio
ne dei « pendizzi » e di tutte le 
giornate obbligatorie di lavoro 
non retribuito. Molti di essi, con 
l'aiuto dell'organizzazione, sono 
divenuti piccoli proprietari. 

Contadini! Stringetevi nelle fi
le dell'organizzazione sindacale a
derente al Partito della Democra
zia Cristiana, il quale sente la 
importanza e l 'urgenza dei pro-

Molti amici lavoratori ci muo
vono il rimprovero di essere re
stii, noi democratici cristiani, dal
l'usare la violenza, e quindi di 
non intendere la lotta di classe 
e non sapere adoperare o sfrut
tare poco quel mezzo di lotta di 
classe che è lo sciopero. 

Qualche altro arriva ad insi
nuare che forse noi non abbiamo 
di mira veramente la classe dei 
lavoratori, ma gli interessi di 
molti piccoli borghesi e talora an
che di grandi. 

Si vorrebbe quindi, inconscia
mente o consapevolmente, non so
lo svalutare la nostra azione sin
dacale, ma negarci persino un 
vero ideale sindacale. 

Perciò veniamo a fissare alcu
ni punti: 

l o Se guardiamo alla storia di 
questo ultimo cinquantennio (per 
stare in uno spazio di tempo più 
vicino a noi), ogni onesto deve 
riconoscere che il nostro movi
mento, indipendentemente dalle 
denominazioni assunte, si è ini
ziato prima come movimento so
ciale che non come politico. 

Al movimento passato non sono 
mancate affermazioni di risultati 
e di uomini, in mezzo all'apatia 
e all'ostilità di altre correnti. Su 
questo punto hanno diritto di al
zare la voce solo gli ignoranti: · e 
per questi abbiamo molto cristia
no compatimento! 

2° Teniamo a proclamare alto 
in modo che possano udire an~ 
che i sordi (eccetto quelli volon
tari, pei quali non vale sprecare 
il fiato) che noi non abbiamo di 
mira nè gli interessi dei grandi, 
nè quelli dei piccoli borghesi, nè 
di una parte nè di un'altra, ma 

blemi dell'agricoltura e degl~~~·~ 1
• : ascoltare, · .. Jnche se fossero ver

grico~tori it~liani agli. effetti \iel.- niciati . èoriJ altri colori. Deside
la _nc?struzwne naziOnale sùll~ .. riamo tirate per sempre il sipa
b~Sl . di.~ nu~vo ordine sociale: rio sqi ;defunti, esistenti o pos-
di gmstlzw e d1 pace. · ""~ ~sf~il~ .•. Pagliacci! 

Bando a ogni incertezza o ti
more; ormai la classe lavoratrice 
si è levata in piedi e ha scosso 
ogni tirannide! 

Bando a ogni forma di egoi
smo, come quella di chi volesse 
starsene da parte, aspettando i 
risultati della lotta, pronto ad 
approfittarne nella misura che gli 
nsulterà comoda! 

E' giunta l'ora che l'agricoltura 
nazionale r ivendichi il posto pri
mario che le compete nell 'econo
mia italiana, e che raccolga la 
premurosa attenzione dei pubbli
ci poteri. 

E' giunta l'ora che al sudore 
che per tanti anni ha irrigato le 
zolle del campo venga riconosciu
to il valore di un vero diritto al
In proprietà. 

E' giunta l'ora che al contadi
no venga riconosciuto il diritto di 
una abitazione sana e decorosa. 

E' giunta l'ora che al lavora
tore della terra venga riconosciu
ta la dignità che gli compete e 
come persona e come artefice pri
marlo del benessere nazionale. 

Lavoratori dei campi: abbiate 
fede nel programma e negli uo
mini della Democrazia Cristiana; 
date loro tutto il vostro appog
gio di adesione e di opere: la 
realizzazione della giustizia socia
le p~~ vostra classe sarà pre-
sto atto compiuto. 

solo & icamente gli interessi di 
tutto il popolo italiano, perchè sia 
un popolo progredito di uomini 
e non mai un gregge di pecore o 
dì maiali, anche se ben pasciuti. 
Nessun uomo deve soffrire e 
piangere ingiustamente, tutti de
vono poter vivere dignitosamente 
da uomini. Se ammettiamo una 
predilezione e una posizione di 
primato in questo « servizio » deL 
popolo, e l 'ammettiamo, è per le 
classi più umili, per quelli che 
stanno più in basso nel livello so
ciale. E siamo persuasi che nel
l'azione sociale non dobbiamo 
tendere a far sì che tutti, anche 
gli industriali, vadano vestiti da 
straccioni, ma che tutti, special
mente i lavoratori, possano ve
stirsi della festa, viaggiare in pri
ma classe, were la propria abita
zione e magari la propria auto
mobile, poter educare i propri fi
glioli secondo le loro capacità ed 
inclinazioni. In questo siamo mol
to meno utopìsti di coloro che 

, sognano il lavoratore ridotto a 
una macchina sia pur divinizza
ta, il popolo ad una massa, e l'uo
mo ad un semplice tubo digeren
te; perchè l'umanità abbassata, 
risorge; sollevata, progredisce. 

3° Noi demo-cristiani non vo
gliamo dominare il popolo, non 
vogliamo una dittatura del popo
lo, perchè di dittature ne hanno 
tutti piene le tasche; ma voglia
mo solo servire il popolo. In que
sto nobile servizio non desideria
mo nessun monopolio: godiamo 
quando altri ci si affiancano, sia 
pur con diverse tendenze, nel 
« servire ». N o n tollereremo mai 
che qualcuno pretenda trattare da jj 
padrone o da unico interprete: itv 
monologhi dal balcone di palaz- 1 
zo Venezia non li possiamo più 

4° Noi non abbiamo usato e 
non useremo la violenza, nè l'o
dio: la forza sì, ma sempre a ser
vizio di un diritto, di una ra
gione, e quando sia necessario o 
almeno utile. La forza e il suo 
impiego non sono per noi un ido
lo (non ci teniamo ad essere i
dolatri!), ma solo una spada che 
deve essere sempre sostenuta e 
accompagnata dalla ragione. In 
questi casi siamo decisi a sacrifi
care tutto, anche la vita: e non 
difettano testimonianze. 

5o Se per lotta di classe s'in
tende lo sforzo per innalzare chi 
è in basso, noi proclamiamo di 
valeria; solo avvertiamo che · que
sto proclama non abbiamo aspet
tato a redigerlo nel secolo scor
so, ma da duemlia anni sventola 
sulla bandiera di Cristo. 

6° In questa lotta di classe, 
fatta eccezione per questi mo
menti di usurpazione nazi-jasci
sta che richiedono cri t eri partico
lari, siamo del parere che ciò che 
di giusto si può ottenere con mez
zi pacifici e di ·collaborazione, va 
ottenuto con tali mezzi. Il meto
do fo1·te è riservato quindi solo 
quando altrimenti non si può a
vere giustizia o la si avrebbe in 
uno spazio di tempo così lungo da 
rendere pressochè nulli i benefici 
ottenuti; semprechè it. bene che 
si deve raggiungere pensi e 
giustifichi il male in abile che 
ne deriverà dall'uso della manie
ra forte, e sia salvo il bene comu
ne superiore della giustizia e del
la società. 

Il dente lo si strappa non sem
plicemente perchè duole, ma per
chè non si può in altro modo ri
sanare. 

7° N o n è quindi • che ~o i 
rinunciamo allo sciopero. Soltan
to che essendo un metodo... pur
gativo, lo discipliniamo a certe 
norme che impediscq.no la scio
pe1·omania, guardandoci sopratut
to di farne uno strumento di gio
co politico. 

Sarebbe questo un tradimento 
alla vera portata della questione 
sociale, salvo casi eccezionali per 
la vita di un popol'o, come ad e
sempio di Risorgimento per la 
nostra Nazione. 

8° In questa lotta per la no
stra indipendenza e libertà, noi 
sosteniamo e pratichiamo lo scio
pero fatto per scopi politici, sia 
pur mascherati, quando però sia 
deciso non da una parte qualsiasi, 
ma dal Comitato di Liberazione 
Nazionale, e quindi in seguito ad · 
accordi fra gli esponenti dei vari 
Partiti, uniti nel' conseguimento 
dello scopo supremo. 

E con questo intendiamo affer
mare anche quel minimo di con
cordia e di unità, indispensabile 
per giungere alla liberazione del 
giogo nazi-fascista. 

Dopo di che osiamo chiedere a 
coloro che ci hanno fin qui se
guito, che lealmente ci dicano se 
noi propugniamo cose irragione
voli, o.d antiquate, o borghesi, o 
conservatoriste. Noi siamo per la 
lotta, o amici lavoratori; ma non 
per una lotta per il gusto di lot
tare (che lasciamo volontieri ai 
grotteschi pagliacci fascisti e na
zisti), ma ~a lotta giusta, per ot
tenere la giustizia che ci spetta. 

In ciò, nel dare la nostra vita 
noi siamo più prodighi, che non 
gli altri per togliere quella altrui ! 

5 ~.0 92 

Se tu guardi alle condizioni e
conomiche portate dal liberali
smo prima e dal capitalismo dopo 
devi concludere che attualmente 
sei uno schiavo.-

POCHI STRARICCHI, 
MOLTI POVERI. 

A chi posstede le ricchezze si a
prono tutte le porte; a chi non 
ne possiede tutte sì chiudono. 

Hai bello ingegno? Non impor
ta! La scuola è per chi ha da
naro... Tu col tuo ingegno devi 
accontentarti di piantar patate 
o ficcar chiodi per tutta la vita. 
L'al tra eoi su0i danari percorre
rà tutta la ~calea della scuola fi
no alle università, fino alla laurea. 
Sarà poi nella professione una 
nullità; ma, insomma, ha danaro! 

Hai famiglia? Le bestie allev"t
no in pace i loro piccoli, gli uo
mini invece con grandi stenti. I 
poveri hanno tanti figli, giusto 
l'imperativo· della natura e il Co
mandamento di Dio, ma non han
no di che agevolmente mantener
li; i ricchi ne hanno spesso pocbi
ni... certo per non di vide re con 
tanti la torta delle ricchezze ... 

Schiavitù terribile è quella del 
lavoratore; e il peggio si è che 
nella riforma che si vuol attuare 
per porre un rimedio a tanto ma
le, il sistema suggerito da qual
che corrente politica minaccia dj 
far di te uno schiavo ben più mi
·serabile. 

IL CALDERORE UNIVERSALE 

Egli mira a darti un padrone 
solo e assoluto di tutte le tue 
cosè, la CoiLettività... o pe1· m~
glio dire il Collettivismo di Sta
to. 

Per chi v0rrai lavorare, se non 
lavorerai più per te stesso, ma 
per il calderone universale della 
Colletti vi tà? 

LA TRAPPOLA. 

Ebbene! le - crederesti? Finirai 
per non avanzare più diritti e per 
avere verso lo Stato soltanto dei 
doveri. 

Tu, o lavoratore del '900, che 
guardi con tanta simpatia a que
sta meta, la quale non è che lo 
Stato portato alla sua più mo
struosa espressione, scomparirai 
come una rote:lla sperduta in una 
gigantesca macchina e non potrai 
più nemmeno dire alla tua sposa: 
«Tu sei mia», e ai tuoi figli: 
« siete miei it. 

Tutto, tutto sarà proprietà del
lo Stato... Lo Stato! una parola 
che vuol dire: tutti e nessuno. Tu 
parti con la idea della Collettivi
tà, ma arrivi dritto dritto alla 
dittatura pm assoluta che ci sia 
stata nella storia... e da questa 
alla tirannide più acuta il passo è 
breve. E di dittature siamo ormai 
arcistufi! · 

SIGNORI, BASTA! 

No! No! cari uomini del secolo 
ventesimo, sugli errori del passa
to non vogliamo più tornare. Te

·niamo alta la dignità della perso
na umana, dei suoi valori essen
ziali, della sua libertà. 

LA VIA! 

Soltanto la Dottrina della Chie
sa può risolvere ogni problema 
intimo e pubblico, privato e so
ciale. Così al centro del mondo e 
della Società ogni uomo ritrove
rà il suo posto; quello che gli 
compete come la prima delle 
creature, divina creatura! dai de
stini infiniti ed eterni. 


